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INTRODUZIONE 

• ! 

DI I 

-ANTONIO/ 


VITALE 

Principe dell’ Accademia , 



'Acuta degli Vomini intornù 
alle Di'si ne cofe , apparte- 
Intuenti alla nojlra S >11611 gio- 
^ Ite , e'par cbe fta dì due ma<~ 
- 5 nìere. Accademici, ed Afcol- 

tatari rineritìjfmi , delle 
quali una è contemplazione 
t Poltra vetttraziotte , e riverenza . Di que-- 
fie due maniere la prima , come quella , che 
tcn folamente graadijfmo ingegno richiede 
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ina Santità eziandio perfetta I e fopranatut 
rate iUtiftrazìone , non pare indìflintamente 
adattata ad ogn'i/no ; E perciò fecondo le o»- 
. fiche ìodatijpme et fame della S.Cbiefa , a 
quella attendono fpezialmente colorò y che f>- 
naftati eletti, epo/H a parte, come l* Appo-» 
folo dice , per t Evangelio , e per la dottrina, 
che da quello dipende . ^La fejconda , come 
quella , che in umiltà confijìe , in laudi , e 
rendimenti dì grazie , a tutti egualmente p 
conviene , e quindi a tutti dalla S, Ghie fa e 
permejia , e comandata . 

* Fra tutti $ Sacrofanti Divini Mi- 
ferì però , < quello della IMMACOLATA 
CONCEZION della VERGINE , di cui 
ft fuol da Noi farfolenne , e fejìiva memoria 
in ogn’anno , a' Laici non fi vieta di contem- 
plarlo parimente, e riverirlo . Per la qual co- 
fa , a queRo avendo avuto riguardo coloro , che 
primieramente quejìa nojìra Adunanza afiem- 
brarono , a me pare , che con molfavvedutez^ 
za , e con a fai fattile intendimento ave fiero 
ordinato , che in tutiil corfo delNnno nel 
dì , a taPeffetto prefifio , ogni fpezie di fcien- 
za , fecondo l'arbitrio , e talento di Chi , co- 
me capo 'prepede , fi profefiafie ; ed in quefto 
'giorno poi fi dovefie precifamente far pubbli- 
ca , folenne rimembranza dello IMMACV- 
LATO CONCEPIMENTO di Colei , da 
cui cominciò fVmano Genere a fptrate il prò- 

mef. > 
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mePo compenfo al fuo mìfero per3imtnto\ 
Ed efeudo Noi per an fine così lodevole , t 
• Santo in quefla fera qui congregati , verremo 
ad un ora ad enervare le leggi della prima 
voftra iftituzione \ adempieremo deèitamen- . 
te il foìtnne voto, che da etafebedun di noi s*è^ 
fatto, alPor che fummo ammefft fra'l novero di 
coloro , che della laurea della Giurifpra- 
denza fono adornati , e foddisfaremo al- 
la gran pietà dì Colui , nella cui cafa con 
tanto di lui compiacimento ci raduniamo . 
^ue/ìo dunque efendo il vado campo , Accade, 
mici, nel quale i voflri fublimi , e nobili inge- 
gni debbono fpaziarf , quefia la eccelfa meta 
delle voflre fatiche ; non dovete quinci afpet- 
tare vana terrena lode , ed applaùfo , vii 
guiderdone delle opere a fubbietto rnen degno 
impiegate , ma Divine benedizioni , e mife- 
ricordie , onde pùfftate. felicemente valicare 
il fortunofo golfo di quejìa miferabile tempe-^ 
flofa vita , e pervenire al fofpirato porto de- 
gli eterni celeftiali piaceri > e godimenti , 
che ferbati fono da DIO per coloro , che T ono- 
rano t e riverifeono . Felici noi , fe cos% 
grande defiderevol premio otterremo l ma pur 
tanto ci fa fperare la noflra pìetofa Ma- 
dre , alle cut laudi unicamente inten- 
diamo ; Perchè Ella non ceferà- co' fuoi 
ienivoUJftpii fgttardi dì fempré mai ver- 
fo noi ùi/olgerji ed impetrarci dal fu% 
.r;. " J ’ . A f : - ■ 
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J)tvi0o Flglluélo timmtnfa piena di tati'! Ce- 
kpi fav&ri ■; per mezzo de' quali ottenendo di 
mo/ìr e colpe il perdono et riporremo nel dritta» 
traviato fentiere , e finalmente ci condurr ema 
'meìla beata Storne a goderla ^ e benedirla per 
f aapre *• 
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"OR AZIONE- 

■ 

DI 

' LORENZO BRUNASSO 

Duca di S. Filippo, Signore 
' di Martano , e Calimera . 




RA le denfe , e tenebro- 
re calìgini , onde il fofco 
umano intendimento no- 
Aro della incomprenfibile 
altinima divina sapienza -, 
c di fue perfettiflìme , e 
proporzionate ordinazioni 
con temporanea mifura al- 
cuna particella ad adombrarne ei vaglia » di 
coloro , che in divinità pih ièppero , due 
.. . ■ A 4 gl* 
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1^1’ infcgnamenti furori de‘ noflrt fpfritì alli 
fiacchezza a ciò fare preferirti » ed aflegnati j 
Principe ornatifTimo , Accademici , ed Afcol> • 
tatori umanifTimi ; concioiTiachè le tante , e 
diverfe qualità , che fortnano fparfamente il 
bello , e rarmoniofo di tutte (e creature j’bo» 
me fé di grado in grado dalla natura prodot* 
ta • e fotto là rubella legge de’ fenlì gemen* 
te , alla increata , libera , ed eternale prima* . 
mente rapportinfì , coll* adunamento quindi 
di tutti que’ beni , che fuori del sommo Ve* 
ro dillinti fono , e divifati , di lui una quan- 
tunque fcarfa , e leggiera cognizione , uopo 
è » che di noflra mente alla debolezza lì fom* 
miniAri ; cosichè per altro canto da tutte le 
create cofe , da quelle eziandio , che più leg- 
giadre , e compiute a’ noAri occhi allucinati 
forfè appajano , togliendo , ed ifeemando noi 
tutto ciò che d'informe’ , o fconcio faccia ira 
cAo loro fembiante colla rimozione , e collo 
sloggiamènto Intéro d'ògn’ impuro , che in 
cAo loro fi Terbi , colla primiera produzione 
contratto , e che alia non mai tocca immar-' 
cifcibil Purezza a patto veruno A convenga, 
del fincero noAro limpidiAimo Nume alcuna 
brieve paAaggiera Immagine cosi ne verrà 
fatto agevolmente ritrarre . Il perchè voi 
faggiamente moAi , ad ifeernere Arada ampif* 
fima v’aprirete , ficcome per lo immoto con- 
figlio eterno > che nella pienezza de* tempi 
•• appa* 
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«ppileràndóne qucllt grand* opera * la quafe 
alia fofpirata ripara^ione del triftifTimo utnan 
genere recato compimento avefle , al Divino 
increato Figliuolo una ben grande , e dégna 
Madre formata s’ebbe ; onde fì accumulaf- 
feroìnquedo fuo vivo eccelfo Tempio , éd ' 
infieme fi raccoglieflero a più larga'abbonde- 
voi mano le grazie , e i doni tutti , in altrui 
di tempo in tempo fparfi, e graziofamente di« 
vili . Di che ben voi ne rimarrete meglio af> 
fai , che non bifogna , certi , e perfuafi , ^al> 
loracchè con voi m^defimi quinci riandando 
la ferma saidifiima fede de’Patriarchi, la Prò< 
fetica Scura Tperanza , l’ infocato Appodolì» 
co zelo , de* Martiri l’eroica inftancabif for* 
rezza , e delle Verginelle il nitido odorifero 
candore , e quindi de* Cièli tutti la vaghez- 
za , e l’armonia , l’Angelico incontaminato 
pudore f degli Arcangeli la vittoriofiinma 
grazia , de’ Principati il valor invittifllmo,' 
delle Virtudi il poderofo vigore « de* Troni, / 

e delle Dominazioni la gioconda pace a va- 
do , e sovrano ìihperio eternamente accop- 
piata , l’avvedutifiìnM itavìe^ do’Gfierubi- 
ni , e lo ’ncendentilTìitno aihorOi^&raficò ar- 
dore , con quel di più di rado , df Éfairavi- 
gliofo , e di lublime , che o nelle celediali , d . 
nelle terrene impareggiabili dirpofizionì ha 
imperfcrutabilmente mefib , e compartito 
Colui , che folo coroptendeodó se ftelTo , noà* 

irgli 
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^ egii compre/o unquemaì , riaodindo, 

£Otì voi (leilì tai cole , giuHiflìma ne trarrete 
4a idea « aver lui fopratutte le Creature ìa 
^ vieppiù eccella , ed ammirabiliflìma guifa in- 
nalzata Colei, chcrMadre eflfer dovea del 
(SapientiiTimo Facitore, del tutto . .Che fe 
quello a voi fembra , che le belle ragioni di 
Butaelecipoe cotanto privilegiata interamen- 
te non compiano , tragga pur vodra pietofa 
cura conforto dal credere .della sapienza im- 
penetrabile di DIO , la infinita onnipolTan- 
^a neiridante di cotanto avventurofiflìmo 
CONCEPIMENIX) non meno operante, pe- 
rocché il folle nodro malavventurato cotfo 
inteh-ompendo col fuo forte braccio , e te- 
muto , dall’ereditario univerfal fervaggio 
volte non fole queda Regai Fanciulla gelola- 
mente cudodita , e prefervata , ma ben aQ- 
^e dalla foggetta Stirpe de’ nodri fgraziatà 
progenitori profciolta , e liberata , non meti 
^he da tutte le ree £aogofe voglie , .e da tutti 
li crimioofi effetti , dalla oequitofa origin no- 
(Ira tratti , e derivati , e da quel di pih , che 
di modruofo , abbominevole , e fiero nel pia- 
gnevol oodro mefebino dato la miferevoi cor- 
ruzione noffra , nelle Creature ancora piii 
pure , e pih sante , tuttodì genera , e prot 
duce . Sicché per via di una draordinaria pro- 
dieiofdlìma Santificazione , e nella CONC£^ 
ZION sua« ed in tutti i motneti di luaaminÌ 7 ^ 
i • . - ' revo- 
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revollflìma vlfà fu quella gran VERGINE 
del sapIentifìTimo onnipotente Spirito grazio- 
fameme piena , e ricolma : Sapienza ammaf* 
fando in eiTo lei il più perfetto in tutto il 
.creato divifo, e colparfo , la rivolle tutta 
all’unico, ed al verace , che a dir vale , a tue* 
to ciò che folo era DIO : feparando l’Onni- 
potenza dal Tuo caodidilTimo feno qual lìali 
Jeggieriflìmo fconcerto per l’antica contu- 
mace ufanza , nell’ordine più chiaro, ed elet- 
to, melcolato , ed imprelTo, tolfe da Elfo lei , 
e sbarbicò altilìimamente tutto ciò che non 
era DIO ; il che liccome a maggior laude , c 
decoro dell’lMMACOLATO MOMENTO 
di nollra Gran Donna monta, e ritorna , egli 
t ben giufl.0 , che T argomento , e la divifio- 
ne faccia pur’anche del difadorno favellamen» 
to noUro . 

Grandi , a vero dire , ed accuratamente, 
, c profondamente fpeculate fono i’opere tutte 
del SIGNORE , e con magiHerosl raffinato , 
e fagacità sìperfpicace fatte, ed inventate, 
e con difegno veramente faggio a fini , ed ufi 
mirabili ordinate . Giji non era in prima que- 
lla gran mole collrutta , e melfa infieme , nò 
vaga , come ora fi ravvifa , ed ornata , che 
dall’ordin bello, e leggiadro il tutto fu dw 
ilinto : e la Parola ne fu la fottiiiifima inven- 
trice , nè poiché una cofa fi produlTe , l’altrn 
tutte fi produfiVro infieme g eoaciofoffecdfa>- 

che 
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bfie Colui , che alle non imi prodotte dfè 
nome , e vita , e forma , e fpecie attribuir le 
Teppe , divife ugualmente « e chiare al rag> 
guardamento noftro metter non le potelTe s 
di ferbar però io inalterabii ordine vogiiofo 
elTeodo , cofa uafcer<fece da cofa , il primo 
numerandoli , ii fecondo , e ’l terso creato , 
e cosi procedendoli , valli il rimanente tutto 
divifamente numerando . Con ferma inva> 
riabile proporzione l’Angelica natura , che 
nella intelligenza , e nel valore l’umana dì 
gran lunga sormonta , formata lì fcorge , nè 
dal Tuo fpirito T attività vieo punto affievo- 
lita , o manca , degni difetto delle organiz- 
zazioni talmente fcevera , e nelle fue azioni 
così ordinata , che nè furore colia fua infania 
a se rapirla puote » nè llemprata voglia col- 
la fua lufinga incepparla ; Sicché foilanzie 
agili , pure , e fpirituali efiendo, tanto s’in- 
noltrano , e coi loro ingegno forpalTano tan-> 
to ogni velocilTima conofeenza , che foven^ 
tifsimamente delle farti nodre a penetrar 
vanno le cagioni alte , e ripolle . Con igual 
corrifpondeoza nel corfo , nella grandezza , 
e nello fplendoremovonli gli altri ; e quan- 
tunque altri alia ferenità del Sole , alla pie- 
nezza altri delia Luna > e delle altre inferio-- 
ri Stelle alla chiarezza altri alTomiglinh , pu- 
re fra Sole, e Luna, e fra Stella > e Stella dif- 
ferènza vi li frappone , e palla # .0 che variao/ 
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le stagioni ] o fi avanzino gli anni , ocrefca* 
no , o manchino j tempi , e le partì , che la 
tranquillità , e fafprezza di noftra vita'com> 
pongono f lo fpazio , e’I movimento del gior» 
no ; della notte , e degli elementi la mifura , 
ed il giro , faer da grave -, e denfo , purgato, 
e molle , l’imo , e baflfo terreno pollo in alto , 
Tumido contratto s) , che i venti fpirando , 
non rovinino , nè Tacque fra le nubi polle , 
o fi ritengano , o ne allaghino caggendo ; fic* 
come agli animali tutti Torigine , l’alimento, 
e la sade a cialcheduna delle create cole adat- 
tata, e propria , che nè il leggier Delfino 
folchi l’aratro , nè il domato Bue falti di fo- 
pra all’ acque , nè il maggior Pianeta nella 
fcura notte , o crefcente , o fcemo , nè l’altro 
alla terra piti vicino nel fitto meriggio o 
bianco , o macchiato fcorgafi ; fon pur que- 
lli tutti di ordinata adorabil Provvideìrza ef- 
fetti grandi pur troppo , e portentofì ; Che 
le fifle , e le folide , e le mobili, e vaganti for- 
me, ugual corfo, e determinato battendo , 
nella llefia varianion loco arrellate vengano , 
le prime per la difpofiatone del laido ^ ed im- 
moto, procedan Taltre , il confenfo della fluf* 
fione.e della caducità feguendo. Oltre s^avan- 
ea infin Jo llupore , è crefce a difmifura , al- 
loracchè nell’ uomo mirabilmente ed anima , 
e corpo fi veggan congiunti infieme , e ligatì 
con sì incognito nodo ^ ed incomprenfibiie , 


che h; impreffioni del corpo ali’ animo trapaf^ 
fando , ed ali’ oppolito quelle dell’animo al 
corpo trasfondendofi , rcndon dije nature fra 
efioioro oppone , ed infieme comunicabili . 
L’ordine apre a noi l’intelletto , la perfpica- 
cia ne dona , e la debole, ed involta ragion' 
noftra rifehiara > ed avvalora, e l’ intricata 
ilrada ne fterpa , e sbriga , onde a’ fenfi no- 
Ari il dritto eflimar s’introduca. Egli final- 
mente fece , e difpofe le cofe tutte per centro 
all’ uomo , e l’uomo per centro a Dio . Lad- 
dove ( ahi dei reo difordine produzioni dure 
por troppo , e lagrimevoli anche di troppo J ) 
la perturbazione , e lo fcompiglio , nell’ aria i 
tuoni , i fcuotimcnti nella terra , le tempefte, 
i naufragi nel mare , te guerre nelle Cittadi , 
nelle famiglie le difienfioni , ne’ corpi i mor- 
bi , le afflizioni , le flragi , i terrori, ed i feon- 
volgimenti » e quel che profferir non ofo , di 
cfrmpj st caiattritofì , e trifti , coi peccato , e 
coila morte la piftilenzìofa cagione , ed orribi- 
liftìma neaddulfe. Quindi figliuoli d’ira, e • 
di'ftrsvoieo difio noi nafeendo , l’ ignoranza 
ne (cura lo ’ntendimcnto , gli affetti immode- 
rati , cd ingordi la volorrtà ite rapifeono, dell* 
operala libertà per r patimenti , ed i malori 
s’illangoidifce , e manca , da cento Himori af- 
falite , e combattute vengon le fperanze, del- 
le Dodre fiere palHoni l’indomito pop'ol nero 
intorno il poltro cuore fi fchieia ^ci tigne, e 


by Coogle 



sì ne'affolla.'che forpìrofi mai fempre, opprefHi 
ed anfanti , centra lo fpirito la carne, c lo fpi- 
rito centra la ^rne urtando , in una certa , e . 
ridondante 'profiiOone lo fconcerto ne cotti» 
tuifee , e mena Che quanto ordinatamente 
procedendo l’armonia , con certi , e limitati 
nodi compone, regge , c raffrena , altrettan- 
to guadando lo fcompiglio, rompendo , rovi- 
nando feuza legge , lenza termine, lenza mo- 
do , il tutto alterando, e feompaginando , 
cangia , turba, yerfa, confonde , e diftrugge . 
Tanto voglio io,.cbe mi batti , affine voi com» 
prendiate , che Colui , il quale i tempi lenza 
tempo , e nella ttetta luce le tenebre Icorge , 
ed ordina molte cole, e non mai fi cangia , 
vieppiii lua lapientiffima cura adoperato avef- ‘ 
fe nell’ ordine della grazia, e della Redenzio- 
ne di quello, che nel tettò narrato primiero 
ordine e’ fece ; perciocché a rinvenire ebbe 
un modo , onde un’ opera cotanto lovra tut- 
te le altre create perfetta, e lubh'me fi for- ^ 
matte , che neppure un minimocchò di quan^ 
to abbiam finor divilato , vi fi Icorgefle , ma 
quella Iceverando attatto dall’ orrendittìmo 
provegnente di/ordine ,e riparandola da tan- 
ti mentovati terribilittìmi oggetti , intera- * 
mente larettauratte. £d invero come potrò* 
unquemai terrena lingua di tal novella Ifu-' . 
pendjflìma ordinazione degnamente parlare ? 

£ dove mai congionto udittì iofieine , e DiO^ 

ed . 
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ed Uomo , e Madre , e VERGINE , è fede ^ « 
cuor umano ? La parola , Tanima » e la carne 
reftriogerfì folamente in una perfona , e tutte 
tre quelle un folo , e quello ÌTolo tutte tre 
feo^a confonder la foRanza , e una compiuta 
unità mirabilmeete collituire ? O tratti pro- 
fondiflìmi d’un fiipere ammirabile , ed infini* 
to dall* aura dolce , e foave del santo ardente*. 
Spirito nel ceno d’uoa caRilTima Verginella 
prodigiofamente efeguiti . Dritto quindi 
r immaginar. ne fia , che quella grazia, la 
quale nel redo de* vafi eletti a dille difcefe * 
nel cuor di codei trabboccata fofle tutta pie* 
na , e ridondante , ficche nel fortunatilfimo. 
punto , pnde Ella fu conceputa , quali umili . 
Ancelle, e l*Angel1ca,e l’umana natura feguir 
la dovelTero , di cui libera , sovrana Reina era 
di già cbdituitB • Egli & certose bene il fapetq 
voi Accademici , quale , e quanta proprietà 
ulàta fiali pel nodro Signore Iddio nell’impie* 
gare i fervi fuol , lor didnbuendo que* doni i 
pih corrifpondenti agli ulficj , a cui dedinati 
già li ebbe . Sieno perciò tranquilli , e ficuri 
que’fettanta Eletti , a’ quali la cura di regge», 
re il favorito Popolo , in cambio del prodi» 
giolo zelante Sacerdote Mosè , fu gelolanieai» 
te commelTa , che il grande di lui eccelfo fpt» 
rito farà tra cIToloro dalla fuperna provvidiilL 
ma cura partitamente divilo . Ratto da’Ge. 
nitori s'involi pur tenerino Giovanni* quan; 

tun» 
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tunqiie dal Cielo e’ ftato foflfe loro inafpetta» 
tamente donato ; e cinto, febbene innocen- 
te, d’ifpida vede , e difadatta , per lo fpasio di 
fei luftri continui nel muto fquallore de’ ca- 
^vernofi di là del Giordano difertilTlmi luoghi, 
paflì pure trilli , ed affannolì i Tuoi giorni , e 
▼egghi nelle afpre gelide notti, e fol di erbe 
nocive, e di limacciofeacque fcarfamenre pa* 
fcendofi , quafi vivo fepolto meni afprilfima 
vita fino al gran di della tellimonianza , che 
far e’ dovrà al Popolo d’IsdraeJIo, dei già ve* 
nuto defìato Media; e qual voce del Divin 
iVerbo incarnato , wl preceda , fpianandogli 
Il fentiere col predicar la penitenza , e l’al- 
trui lordure con falutevol lavacro mondare ; 
ed in fine tutto zelo , e fortezza al malvagio 
Regnante rinfacci i fuoi orrendi misfatti , e 
quindi ne attenda di elTergli tronco con inu- 
mano, e non mai pih udito efcmplo per ma- 
no di crudel carnefice il venerando capo dal 
bullo, e di Abraam nel beato feno pur lieto, e 
trionfante volando s’immerga, lafciandonenel- 
la condotta delviver Tuo, e nell’ellremo fuo re* 
fpiro rimmagine di quelSalvadore adombrata, 
per cui al cieco mondo prevenire, egli fu delti* 
nato. Armato di laido celelle , e piucche ada. 
mantino usbergo non tema egli pur Pietro , 
che tra’ fluttuo!! fmifurati movimenti di fiera 
terribii tempella la fua codantillìma sbattuta 
navicella s’abbia miferamente a fommergerc ; 

B ma 


m« glorlofo al Hdo pervenga, e pkpti fui Va* 
ticano II gran fegno riverito in Paradifo , e 
nella Tua venerabil fucceifione imprimendone 
il capo vifìbile di GESÙ’ CRISl'O , ad imi« 
tazion di quello sii di nudo , e duro tronco 
conj|ìtto,e mortorio fpirito invitto alia perfine 
vittoriofamente egli efal) . Quella Divina 
foave rampogna arredi pur anche prelTo le 
mura di Oartiafco il fieriflimo Saulo , e da ru> 
beilo ardentidìmo perfecutore, ch’egli era del 
Popolo fedele , talmente da quel di prima il 
cangi , e di fovrana grazia il riempia , che a 
portar egli giunga fadofo (Jet verace IODIO 
il glorioliflimo nome incontro a’ Gentili, a* 
Regnanti, ed alle nazioni tutte dell’empio 
miferedente Isdraeiio , e col capo per la San* 
ta Fede recifo prefentifi al fupremo lumino- 
fìdìmo feggio quinci , e quindi feortato , e 
adorno dalle innumerabilKTime candide fqua*^ 
dre coi frutto della Tua predicazione redente,- 
ed acquiflate. E pure quanto finora ammirami» ' 
mo , e quanto la Divina ineffabii Sapienza 
ne* Tuoi Eletti cosi dell’antica , come delia 
nuova legge ebbe in belle , e mirabili guifr 
operato, e’quantodi più grandeV]^ di piJi, 
fublime,, che a concepire il nodrarbafTo ìnten-Y . 
dimento non giugne, abbiadila potuto fa*, 
^pientiilìmamente- inventare ,* tuttou'nfìemo 
aggruppando , nella grandezza de’secoli alla 
nodra gran Diva ne & ricchlffimo dono . A 

qual 


Digilizod by Google 



2 ^ (^9) Vèi 

qual ordine fuperiore adunque a tutto cioc* 
che è puramente creato entrar dovette Colei,' 
che elicndo delle divine grafie sì (lrabocche« 
volmente arricchita , anche la (omma digni* 
tàdi Madre dciFigliuol di DIO con feco re. 
cava? Ben su’ confini della Divinità Ila r le 
convenne ; ond’è , che qualunque giudicio , 
ancorché grande , e forte della grazia ad elTo. 
lei concedutà formar voglifi , uopo è , che di 
gran lunga inferiore al vero rimanghi , giac* 
chèdi gran lunga inferiore fi fcorge al fubli. 
miflìmo incarico, che impollo le fu faggia men- 
te . Le quali cofe , feppure il vero confelfar 
noi vogliamo, daDivin fiato mofTo , e par* 
lante il Profeta Geremia, tutto di (lupore 
ricolmo , manifello a noi fece , laddove ei dif»* 
fe : Ha creato il Signore una cola nuova fbvra 
la terra : Concepirà una donna , che farà d* 
uomo incinta , e la femmina circonderà Tuo*, 
mo . Non era già nel mondo creato cofa co. 
tanto (Irana avvenuta , che la uguale innanzi 
accaduta non folTe , nè gli effetti a quelle ca* 
£Ìoni , per cui difpofti , e regolati venieno 
produr doveanfi punto difuguali ,o difformi , 
concioUiacchè a ciafcuna produzione dia la 
induzion sì fattamente ligata , e nel fuo 
primiero (ìflema , ficcome nafeerdee » talmen> 
te fita , ed allogata , che ivi poi vanno necef* 
fariamente a termlnarfì tutti que’ rivolgimen* 
ti f che incogniti , e non mai pet i’addietro 
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ftitervenuti alla brieve nodra vita ra(Tembrd> 
no. Quindiè, che il di lui dupore ad ifpie- 
gar proporzionato non era , ciocche nel cor- 
fo umano potea di leggieri avvenire, lìccome 
tutto di accader noi veggiamo, che una don> 
na concepifca , e feconda divenghi . Tale 
del Santiflìmo Uomo la favella , e tali del Tuo 
ragionare i modi effer doveano , quali non 
già al naturai corfo a noi adegnato , ma al 
fupremo bensì ordine di grazia ad elTolui in 
fpirito aperto , e dichiarato alfoluramcnte 
•convenianfi , avvifando ben’egli in que’fempi* 
terni amplidimi volumi il grande,inafpettato, 
nuovo , e maravìgliofo avvenimento dell* 
fruttifera Incarnazione di Nodro Signore 
*<jESU’ CRISTO , che palTar nel fen dove* 
d’una Donna per mirabile fconofciuta via , 
fenza lafciar ombra , o vedigio alcuno delia 
penetrazione del Tuo Divino potentiflìmo rag» 
gio. Dio immortale I Edaqual fegno giunfe 
mai la indudtiofa cura dei tuo ìmmenfo Tape» 
re nella preparazione fatta al Sacrofanto Uni- 
genito tuo Figliuolo ? Elia di Davide nobi- 
lidìma Pianta , onde colli fpazioiì Tuoi rami da 
Scettri, di Sacerdoti, e di Regi rende non 
men feconda la terra .che la belIVIma Sionne 
di un Popolo eletto , ed immortale pompofa^ 
ed ornata , riflettendo in quel terfiiTimo fpec- 
chio , ove il Sommo Padre in Tua gran men- 
te tuttavia fi feconda, fu eternamente prede? 

di- 


' % * 


Digitized by Google 



,«a f”} Oi 

(linata Figliuola, Spofa , e Madre dì Did^ 
Figliuola del Padre , Madre del Figliuolo , e 
Spola, e Tempio dedo SpiritolTanco ? Indi 
Santa fu conceputa , non foggetta a verua 
peccato , nè per un fot memento preda di Sa^ 
tanalTo , e da uomini piccoli , e Santi nafcen« 
do, vilTefempre immacolata , morendo non 
fu incenerita , e falendo al Cielo fopra i cori 
degli Angeli, fu gloriofamenteefaltata. Que< 
(la qual ruggiadofa Aurora forgente , bella , 
come l’argentea Luna , eletta , come il do- 
rato Sole , potentiflìma Regina noftra , fa s), 
che un’EITenza infinita fi abbrevj , e l’altezza 
della Maedà Divina fiabbaflì . Quella ella c la 
SapientilTima , che togliendo di mezzo il rea- 
to , la grazia ne arreca, e diUrUggendo la 
morte , la vita ne dona , e’I fuperbo capo all* 
Idra infernale fchiacciandoj lafempiterna te-' 
tra prigion ne chiude , e della deliata GerU- 
falemme le adamantine porte a noi dilTerra , e 
fpalanca . £ dove fu mai la lì buona , che col 
fallo ombra di amiflà non conttalTe , dove la 
falutata d’ogni grazia , d’ogni dono, d’ogni 
benedizione divina , dove la Madre uguale , 
che del Sacratidimo pegno onufla , calla , ed 
intatta , e che Vergine feconda , ed Immaco- 
lata a beneficio noflro fenza patimento, e 
fenza dolore il partorifTe ? O la portentofa , c 
di ogni onore degnidi ma, che ella è quella dn- 
{oJaridìma Vergine , e noflra Donna chele 
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IVbbore , leEfter, !e Glaelì , le Rut , fe 
G'uditte , e tutte l’aitre o nella le^ge di Gra» 
KÌa , o nell’antica , o prima, odi poi di ce> 
lelliali incommutabili arredi più fornite, e 
privilegiate indietro lafcia , e di gran lunga 
forpalTa . Quindi a ben penfar ne giova , che 
/e la Grazia in ciò fcorger ne fece , a qual fe« 
gno innalzar potea la debolezza d’una Creatu* 
ra , anche ella chiaro pur troppo ne appalesò 
fin dove la Creatura colla fortezza della Gra- 
zia pervenir mirabilmente potea . Del Som- 
mo Donator de’ doni alle ben dovute profon- 
diUime adorazioni quanto, e quale eralì il 
culto, che per. la Giudaica nazione veniva 
eziandio al di fuori ufato ; innumerabili , e 
pingui eran le vittime , oltremodo ricchi , e 
fupeibi i Sacerdotali arnesi , aurati piombi» 
e colonne dì fìnifllmo bianco marmo contefte 
‘degli eccelli loro templi rifplender facean le 
volte , e la coUruttura ammirarne , gl’incen- 
11 , le mirre , e gli odori piìi foavi , e puri ivi 
Tempre fumavano, folenniUlme eran le ceri- 
monie, ed i riti ; e per ogni verfo imprime- 
vafi di cialcheduno nell’animo un’alca idea di 
quella Maellà , che ivi lì venerava . Non im- 
pertanto il Signor Noftro folo veracilTimo 
fquittinatore dell’impuro cuore umano , là 
aiella Scrittura Santa di etToloro dicea : Que- 
fto Popolo loltanto colle labbra me coltiva,ed ' 
■ onora , elTendo la fua mente tutta da me fuo- 


r ■ ■y:': h. Googlf 


ti , e lontana , T ra que’ non però molti , che 
la preghiera col cuore a flretta legge accop- 
piando , univano ^ filala noftra gran Don- 
na , che in pregio a fe eguale non mai la pri- 
niafìfu , nè la feconda saravvi , ancor chiufa 
nel feno materno , in un fol momento mag- 
gior diede di gloria , ed onore al fuo Facitor 
fupremo di qnello, che i Patriarchi, i Profeti, 
e tutte le beate generazioni nello fpaziodi lor 
iunghinima vita fatto avelTono . Limpida , e 
chiari forgeva dai fondo del fuo bei cuore 
fpinta , e follevata la fua preghiera nell’altez- 
za eftrema defla gTazia,dalio Spirito, che den- 
tro di se prontiflìmo la movea, lenza elTer dal- 
la fiacchezza della carne nemmeno di pallag- 
gio arredata , o contradetta . Qual cara ami- 
ca colombina vola y e ll.eAolle da’ Tuoi interni 
rapimenti al Cielo tratta, egiò tornando, 
quel giocondo ramofcel d’ulivo , che la fofpi* 
fata pace fra la terra , e’I Cielo annunziava 
(eco felicemente riporta . Non come le noftre 
offerte dal cagionato in efToloro altiifimo dan- 
no infievolite , e fparfe , giugnevano le fue 
al Sommo Creatore ; poiché qual lieta della 
mattutina , co’raggi rirpiendentidimi dell’im- 
murtal Sovrano lume dilli pati , e cofparfi avea 
tutti i vapori della rubella carne , c nei mezzo 
della minaccionflima tempeda , qual Arco d* 
■fpettato dolce fereno era fido meffaggio. Suo 
guardo al verace bene firo,ed intento mai fem- 
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' !pn p0r qUolfiafì terreno moviflieiUd iWiuc^ 
vere affitto non fi potè* , qual frefea. ro- 
fa, e vermìglia, fembrando ,che nel pih orrido • 
vernereccio bujo intatta, e pompofa agii occhi 
de’rirgnatdantiapparirce r Io fomma sh d’in.« . 
. nocenti obbietti co’ movimenti* della Tua vo> 
lontà fi conducea * che non pervenivagiam* ‘ 

! mai, nè di Tua lucidìflìma ragione il lume , nè 
di fua faldiflìma fedeltà la coflanza.ed innaffia- 
ta dalia piena del Divino graziofo torrente 0 
qual candidiffimo giglio , e qual ciprelTo , che 
gli altri alberi in grandezza avanza* e qual 
y^urora arreca trice di non penfata luce* di- 
■ ftautiffimo , e foaviffimo fparger l’odor facen- 
.'dodifua preziofa santità* e di gran lunga 
formontando i pih fcelti fantificati Auoli del 
celefliaie fplendore soltantoaccefa, vagamente 
sfolgoreggiava, ficcome colei tutta al modello 
jdi colui lavorata , che ugualmente era e Tuo 
Creatore, e Tuo Figliuolo; Diche Cerna mena 
principioavventuratiffimo la CONCEZlOU 
• delia no/lra gran DONNA efler dovea, in cui 
i ficcome IDDIO fapientiffimo , ch’egli è* £ 
fiati della fua vita si fattamente difpofe * che 
degni lutti della predefiinata fublimiffima in- 
venzione rcnduti fi fodero * che alcun vuoto 
rei luo ciiore,benchè menomo, non vi fi rin ve- 
lane , il quale non racchiudefle IDDIO , edi . 
DIO ripieno non fofie ; cosi Egli medefimo 
qual onnipotentiffimo,ch’£gli è|fatta la volle;. . 
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iicchè non folo natura a mezzo tl corfo rima- 
neflTe vinta , e confufa , ma anche tutto quel-, 
lo ^ che DIO non fapea » e tutto ciocché fì 
volgea ad un leggieriflìmo pafTagglero inten- 
dimento fuori di DIO dai di lei animo , qual 
terfo fpccchio , nemmen da deboJilTìma mac- 
chia appannato , che '1 fu/gor ne adombri , o 
fcemi , lontano dell’intutto andato folTe *. E 
quai’altra , Accademici benignilTìmì , si fu la 
fonteperenniUìma , ondeifìnora narrati al- 
tifTimi fuoi privilegi attoniti voi intendelle ? 
o che fopra tutt’altri folTe la fola fpeciofa del 
{Signore nel corpetto , o che anzi tempo, e 
fuori di llagione frutti di Santità pili laudati, 
e pib maturi dato avelTe , o che con ugual 
modo al fuo Signore i che tanta a Lei ùsò 
magnificenza , ed onore , corrifpondefle , o 
che in fine di cotanti fpecioG titoli , e di co- 
tante prerogative adorna , e maeflofa ne gif- 
fe , tutto ben Voi avvifate , aver derivata L* 
origine da quella flupendiflìma onnipotenza^ 
che ’l merito , e *1 frutto de’patimenti , e della 
morte del Oivin nollro Mediatore voile a di 
lei prò applicati con una pienifllma anticipata 
Kedenzione. Egli , vi fovvenga pure di quell* 
empia peflifera refìa surta di là de*monti, con 
cui voleafi, che ’l Signore IDDIO noftro con 
patto (labile , e fempiterno fua parola al ve- 
nerando Abramo impegnato avendo di elTer 
fuo DIO ; e di tutta la propagazìon dopo di 


eflo , ciò intefo di dire avelTe a’figH, e nipoti» 
ed a tutti coloro , che da quello trar duveano 
rorigine , di guifacchfc appartenendo tutta la 
di lui generazione alla già (labilità pace fra 
DIO t c l’uomo , tutto il Popolo fedele a 
DIO * e tutt’i derivati da quelli nafeer alTeri- 
VaG in idato di grazia , e fenza macchia di 
originaria cólpa. Quindi gli adorabilidimi 
Sommi Pontefici per la difefa della verace 
Cattolica Fede , tutti di ferventiflìmo zelo 
grandemente infiammati , e con i pih Santi , 
e pih dotti Padri della Chiefa , efìendofi nel* 
lo SpiritofTanto concordemente affembrati , 
punto non fu egli lor malagevole il confnn* 
dere si malvagia ereticai betfemmia, e co’ful* 
mini di tremende fcomuniche T atterrarla» 
ed incenerirla . Fra quei i’impareggiabil Ve- 
feovo di Bona ', che piucchè neg-li altri , della 
superna Grazia i diverfi fopranaturali inbvis 
Inedti in eflb lui alTaggiò, colle parole dell*Ap* 
portolo delle Nazioni , in ifcrivendo a’Roma* 
ni , facendo loro chiaramente vedere la Divii 
na promilTìone non già in quanto alla car* 
ne , ed alla ribellion nortra , ma foto in quan^ 
to alla Fede , ed alla gloria beata ferma 
rimaner fempremai , poi cosi egli il profon* 
didimo Dottore conchiude , non poterli an* 
noverare nella greggia eletta di Grido le pe-’ 
corelle , che di facrata onda afperfe non fieno» 
ma efTer de’voraciflimi infernaft lupi difgra* 
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«iatiflimamcnte preda . Sicché del noftro Sì- 
gnor GESUCRISTO fole creder fedelmente 
fi debbe elTer lui non per opra di umano feme» 
ma per virtù di queU’Uno triforme Spirito 
fenza corruzione alcuna quaggiù nel Mondo 
venutojnè poter gl’altri deli’infaufto primiero 
reato andare immuni, ed efenti fenza un fingo* 
iarifìimo sforzo della onnipotenza Divina . 
Tanto per l’appunto il Facitor fovraniflimo 
nell’artifìcio di quella purilTima fua ancella 
prodigiofamente efegul.Ma a dir vero li fegni 
egl’indizj di queflo sovrano potentifllmo va- 
lore , non fono eglino baflantcmente conti , e 
figurati ne’santiflìmi volumi, dappoiché in 
quel difabitato orrido lido da divino interno 
fpirito rapito , ed alTorto il confinato Giovan- 
ni della beatifica vifione l’alma riempiuta ,e’l 
cuore avendo , a cognizione nodra poi la do- 
na , e tramanda? Ecco nel mezzo del Cielo 
un grande , e inafpettato fegno comparire i 
Ecco una vaga Donzella forta , da’ iuminofif- 
fimi folari raggi per ogni canto adorna , ed 
ammantata, e che col piè trionfante, epuro 
di calcare in atto moflri la varia incollante 
Lunajquella fulgida,e chiara fiamma, che fuU* 
alte sfere fcintillando,arde, fua virtù impren- 
de da que’dodici lucidi celefliali corpi che nel 
fuo gloriofiflimo capo fplendidiflima formano,’ 
e maeflofa corona intorno • Quale , e quanta 
fi è la gioja ornai f che i^uivi li manda ? qual 
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occhio plh purgato , e fereno refifter potrà 
mai a fplendore cotanto immenfo? Ma oirofe 
qual'alcro fegnaie infefto l’aer fpiendente , e 
vago affofca , ed ingombra ^ Ecco fpaventofo 
orrlbiiiflìmo Drago con fette fiere imperiofe 
tede d» altre fette negre corone circondato , e 
cinto 0 Alea già le formidabili fmifurate ere* 
ile, ed Inverfo rEmpiro erge dieci fuperbe 
altiflime corna « Già i’attortigliata volumino» 
fa coda fcuote , e fnoda , e da quella i com< 
plicati modri fi caccian fuori nella region fu* 
perna per rapirne con loro folti tenebrofi duo* 
li Ik candida defiata luce. Abividafahi lut- 
to ! ahi terrore Ì EceoI già di ufare in vida rul- 
la trafgrefilone comune l’antico fuo perfido 
dritto . Alla fatai dinuncia dell’Eterno Padre 
Alila poderità gemente fola fidato già metter 
vuole in opra l’intedino fuo furore . Vien ta- 
lora fofpinta dai fulgor puro , che mandan le 
filTe luti delia graRiofidima Verginella , i*im* 
monda fua’edinta face; e poiché l’aduto fe« 
duttore alcun fegno e* feorge della fapienza 
intellettuale, che récar dovea aldi fuori la 
cotanto da lui abbominata comunicazione , 
feornato rivolgerli indietro vorrebbe , ma or* 
gogliofo , ed in Aia odinata ragion codante 
col ferocidimo orrendo libilo in Aia aita chia- 
ma le narrate legioni , che di corna armate « 
e vieppiù di cocentidima rabbia frementi , ad 
incominciar i’aflTalto . tutte intorno a lui 
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follano^ Eccol già per Tua perverfa natura di 
Se medelìmo in ecceffo pago , ed in Tua vanif* 
lima gloria alteramente gonfio , che della can- 
didifTima alma Donzella faflì all'incontro . Gl’, 
Infetti , e peflilenziofi aliti , par che già l’en- 
fia te rofleggianti narici fpirar voglino , e che 
Ji fulfureo caliginofo fumo collo fgruppamen- 
to delle lor tede , e code , e collo flridor del 
]or orribiliflimo fiCchio , come fé in forma di 
lieto plaufo , ad accompagnar s’appredino le 
in vide trasformate ciurme , affinchè fcuro , e 
tenebrofo il di lei candore divenga . Eccol s* 
apprefTa già, già di lei è accanto , fpira già... 
Ada qual nuovo fpettacolo per forza di temu- 
to onnipotente braccio agli occhi s’offre , e 
prepara ! Ecco su di un lucido globo le vaftif- 
iìme eteree circonferenze trapaffando.c fìgno- 
reggiando , come già la Forza di DIO , ivi 
dentro racchiufa fpiccali alla gran difefa , ed 
accorre . Di nuovo per avventarli le tiranne 
squadre fi lanciano, ed eccole tutte ( o corto 
urna no immaginare , come ciò di fpiegar pre- 
fumi? ) da un colpo (ferminatore d’un bran- 
do • a cui ogni più falda durezza refìlfer non 
puote.della modruorifìlma badia di repente le 
orgogliofe enormi tede ecco recife;ed ecco in 
tal debellamento alzarli gli urli, ed i muggiti 
delle difperferabbiofe squadre , in cui cotan- 
to il llvor , l’orrore, e la confulion crefcendo, 
delle spalancate fauci degl’infernali abKTi , ri- 
col- 
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colme tutte d’infopportabil difpetto con iflrii 
sio, ed onta inghiottite ne vengono , e chiufe 
per tutta reternitade.S’odon già le fefteggia- 
ti , e canore voci in fegno del vìttoriofo con* 
flitto, ch’empion di giubilo il firmamento; in 
tal guilà cantando: Ora la falvezza è giunta, 
ora la virth è venuta , e ’l tempo del noftro 
DIO col potere di GESUCRISTO ; poiché 
l’empio accufatore , che avanti il cofpetto dei 
Signor noflro d), e notte ne rampognava , 
già egli è fiato e domo , e rigettato , avendol 
vinto noi per mezzo del sangue deirimmaco- 
lato Agnello , e per mezzo della parola del 
fuotcfiimonio ; ficchè gioite pure o Cieli , e 
pur voi , che ben avete donde , 
abitatori di quella terra egri , e dolenti . In- 
tanto voi cuftodita integrilfima Fanciulla en- 
tro quel giocondo lucidifiimo nembo avvol- 
ta , de mietuti trionfi , e delle giulive palme 
per la efpulfion dell’antico avverfario nofiro, 
gloriofa , e celebrata andrete in quel fpaziofo 
immenfo giro , in cui Sapienza in fua Imper- 
cettibilità , perfettiflima creovvi , e per cui 
Onnipotenzia in fua vividità attifiìma ad 
Jfchi vare le meritate univerfali fciagure ren- 
der anche vi volle ; così che dalla cognizione 
intellettuale voi procedendo,ed in voftra pro- 
duzion compiutiflìma mai Tempre apparendo, 
e sofianzia piii raffinata , e pib fpiritofa di 
quella prima eccelfa materia effendo voi , con 
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quella proporzione , che ad ogni fpezie debi* 
tamence quivi fi coduma ; giudo beu era , 
che non depravata , o guada , ma nella sfera 
più attiva vieppiù a lei dappredb , ed imme? 
diatamente dopo di lei Voi fapientidìma , e 
potentidima Reina fede ancor poda , e collo* 
cata. Deh pletofjflìma , e benigniflìina , che 
Voi fiete , ficcome la fola ordinata , e la fola 
llabilita Voi fode ; cosi fate , che per Voi re- 
golati , e compodi fieno gli affetti nodri, e 
dalla fangofa mondiglia affatto purgati , e le ", 
deboli , e dacché fperanze nodre invigorite 
divengano , e rincorate, affinchè quell’L/omo 
faggio, e giudiffimofaj, e tutti coloro.che qui- (a) §uì fi par. 
vi con Effolui con ferventiflìmo zelo ugual- la del Capa- 
mente del vodro fortunatidìmo primiero 
Idante la gloriofa annual rimembranza fedeg- *^refetto dell* 

giano, e fcampo, e loco preffo di Voi poffa- churl’^ìì qùaù 
no Scuramente trovare , e me deU’ardimento aiiafuafomm* 
perdonate generofa , vi priego, che per la fe- dottrina aggtn. 
conda data grinniimerabili pregi voflri con avendo un* 
tozzo imperfetto dile in quedo loco medefi- 
mo ad aggrandire io pred , e ’l mio divoto 
ufficio ,per avermi Voi { tion ha egli pur gua. terarìa Aduna- 
ri) dalle fauci infernali , campandomi la vita, z.a, thè tiene ìn 
ancor préfervato, benigniffimamente gradite, /“<* 

E dappoiché noi per queda intralciata ofeurif- eonfol- 

dma via, colla feorta ficura di quella Eterna 
Sapienza , che in eligger Voi ebbe cotanto „ofira vonntu 
operato I ed avvalorati eziandio dalla invit- immacolata. 

tif- 





litfimì forfii'di <|ueI1a onnipotenza eterna i 
che agli etTettidi noftri carne «. benché’' di no* 
^^ra carne medefìma , fog'gett'a non vi volle i 
óttènendocelo’ Vói p<rvcnir potremo ida 
quello baffo ftato a quel beato Regno , ov« 
Voi imniacbiata.'gloriorajcd immorulti eter« 

kUttKQte fplcndete ^Hd detto» « . * . ’ . ' " 

• * • * • • 
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pÀbrizio sansone 

Cancelliere dell’Accademia 




g* 9 * ’ •* r 

O R che riede il feirce, Inclito giorno., * . 

Ch’a noi rimembra i bei trionfi vofirl , 
Altera Donna , egli è dover ch’intorno ^ 

Rimbombi il fuon de’balfi accenti noftri. 

• • 

ónnti dunque in ìftll ben culto , e adorno , *' 

Ciafcun tuoi pregi , e lieto ognor dimoftrT 
. .Qual recarti crudele acerbo fcorno 

- • Al fero Nume de’ tartarei chioftri, 

» 

Indi altamente celebrar s’afcolte 

Dal tiepid’Aurtro al pii'i gelato Mare 

Di tua bell Alma il terfo almo Candore • 

* • 

picchè le genti plfi rlmote , e incolte " », 

Al dolce fuon ddle tue Laudi rare 
Rendano al Nome tuo gloria , ed onore. 
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CO, 

O Vo te fitblimi iommeniem carmittttVUi- 
H pracfpuà , nefcio, laude canan ? 
J\/am fi ter San?lam pra cuttSiit, atq\ beatatta 
Et Tefelicem , qua pimi» er\ cehbremi 
Hit Sttperos titulis atber.bis ìaudibut ornata 
Hec tibi communi nomine dandus bonos» 
Farmofam refonemìquamvit fotmofiut umqu» 
Hi! te f nee majus vidit, Ó" orbìt babet\ 
Sunt tamen bac EJÌbet infignio.funt quoqijM* 
Et piget antiquarq dicere te Abigail: (ditb^ 
Pica igitur, quacumq\decent\quacumq\ Bea- 
Te SancìS & pulcbram veri ut efficiunt: (tS 
Conciperis Virgo , nec te ìevìt umbra reatus 
• Inficiti 9 fola bine IMMACVLATA PA- 

RENS^ 
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GIUSEPPANTONIO 

'M A O B. 1. 

N Oti fmarrirti , o mio peofieco . 

E l’altero * . / - 

Intraprendi eccelfo volo . . 

Al fulgor de l’aurea Stella . ' 

Vaga e bella, ^ 

Che rifchiara , e accende il polo • ' 


Dietro fcorta cosi fida , \ 

Che ti guida , 

Non fi arrefli il bel defìre : 

£ le piume audace or muovi a 
£ con nuovi 

Sproni defta il pigro ardire . . , 


L’alma Diva ,al cui Candore 
Si fa onore 

Oggi ’n terra , e su nel Cielo * 
Rimembrando il di beato , 
Fortumcto , 

Che velli Tuo bianco velo • 

C a- 


l’Allro 


ISI Kk 

L*Aflro Eli’ è , che sfolgoreggia , 
f. fiammeggia , 

V Qùal novello eletto Sole , 
Dileguando ogni atra olcura ,, *. 
Nebbia impura. 

Che ingombrò,!’ umana 'prole . 

V« fr. ' è 

m 

Wa già già la ferra laflTo, ■ 

£ trapafTo 

De le sfere.i giri ardenti : 

Ecco a Fi bo i’già m’appreflTo, 

E da prefiTo ’ 

.Veggo* raggi fuoi lucenti;' 

Sulla soglia di zaffiro 
Deir Empirò 

Ratto poggio'; e fcuopro intorno 
Non pifi vrile ancor bellezze , 

E ricchezze , 

Che dan fregio al gran' Soggiorno • 


Pili m’ innoltro ; e in bel concento ' 
Cantar lento * 

Mille fchiere d’Angioletti : • 

Si dia Tempre gloria , e vanto 
Al gran Santo , • ’• 

Che fa lieti.! Spirti eletti l 

. : # A si 
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'A s) dolce melodìa 
L’alma mia 

Vien rapita , e da* miei fenfi 
In un tratto ella s’invola , 

E fe ’n vola 

Vèrfo j rai più folti , e denfì . 

Al fulgor, che quìdivifo; 
Tener fifo 

Mal pofs’-io lo /guardo frale s 
Tanta' luce ivi fcintilla , 

Che pupilla 

Non vi giunfe apcor mortale . 


Pur aVvien per forsa interna-, ' 
Ch’io difcerna 

Affai chiaro entro il gran lume : 
Veggo , o villa , che ricrea 
E mi bea ! • . • 


Nel fuo Soglio il TRINO NUME 


I volumi .eterni fcorto 
E ricorro . . 

Ad un’occhio i tempi andati ; ^ 
Veggo , quando ancor non era 
Giorno , é sera ' * 

Nè la terra ^,’I mar creati * . , . 


■ Siede il PADRE a gran confìgiìo- 

Col fuo FIGLIO , . , 

E con Chi da lor procede i . ' 
Santo AMOR , che alluma , e «Tviva , 

. E ravviva 

• Tutta intorno 1| aurea Sede,, r • * / 

Poiché l’uom del mio nimico • [' 

Fallì amico . 

Tratto incauto a cruda morte , 

Onde avvinto il germe umano i. 
Sotto infano 

, Giogo andri d* afpre ritorce . 


, Dice , al nodro amor conviene ' 
Le catene 

Sciolte-, e infrante a’ piedi fuol 
Far cadere : e aperto il varco * 
Lieve, e fcarco 
Ricondurlo in feho a Noi. 


Tu n’andrai , mio Figlio, in terra » — 

Ed in guerra ' . vw; -.r • 

Sotto vile umana fpoglìr ‘ 

Roverfeiar del trifto regno 
Col bel Segno * f ^ 

Vincitor farai) la soglia^ -ì le- 

« 

«Tt; ^ » Fr^ 
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Fri II fchieri a me dìktu 
Li pih eletti 

Donni vo* che fia tua Madre t 
£lii avrà fua patta ancora 
A trar fuori 

L’uom da man de Teinpie fquadre . 


Una Donna in itmve affanno 
Col su’ inganno • 

Porrà *1 mondo ; Ed a me picce , 
Ch’altra Donna' la felice 
Mediatrice 

^ Sia di falda eterna pace • 


Nè mai stretta io lacci. rei .. 

Fie Colei » 

Che formar de* un' UOMO DIO : 
Andrà Tempre intatta , e iUe£i 
D* ogni offefa 

Del prote%raMoffro , e rio • •<. 


Efe avvien, che'a Lei, fi av'ventf 
Col fuo dente » 

Fiaccherantie reropio.orgoglio ; 
Che non dee/offrir l’oltraggio 
Del ferVagg io 
Chi Reina oàfce al SoglUx. 


Uo)tii 

L’tiom s’immerga io atro limo , ’ ’ ' 
E del primo 

Sommo vanto perda il fregio; 

Ma Cortei ’reftetà meco, 

E ovrà seco * 

Sempre intero il Tuo bel pregio . 

lala eleggo in mia Figliuola ' 

Prima e Soia • 

Di mie opre eccelfe , e chiare : ' 
Del mio AMOR fia la Veszofa 
Fida Spofa , 

Ricca il sen di virtù rare.' 


Cesi parla: Ein un’iftantc 
Veggo innante 

Surger Donna ornata il crine 
Di corona d’auree stelle , 

De cui belle * 

Forme fon tutte divine . ^ 

3 al diletto l’alma pruova 

A la nuova » 

Gran cempar/a, che in un tratto , 
Mal reggendoli fmarrita^ i 

La gradita ^ 

Virta a me U cela affatto •* . , 


aS» (40 iSi 

t 

De* be* pregi il cor ragiona , 

£ mi fprona 

A cantar de l’alma DIVA , 

Vuol che al Mondo Tua bellezza , 
Sua purezza 

Qual la vidi , ornai deferiva . 


Ma confufo ad efaltarne » • • - 
E adombrarne 

Tanta gloria, ai AioI men giaccio . 
Poi lo tento, indi mi arretro. 
Torno indietro. 

Piglio il plettro , e al fin mi taccio . 


L’alma sol , che a Te s’inchina , 
Gran Regina , 

11 tu’ invoca saldo ajuto ; " 
Tu che grazie tante avelli , 
Che potelli 

Soggiogar l’ira dì Fiuto : 


Nell* orribile tempefla 
Tu di quella 
Mortai vita , ognor ripiena 
Di trillezza , e doglia amara i 
Fida e chiara 
Stella , il mar ne ralTerena • 


HI (4 ») m 

Vegga il mio SIGNOR dilettò 
Dal fuo Letto 
Nafcer PROLE eguale a Lui 
Succeflbr ben saggio , e degno , 

Cihe ’l foftegno 

Sia de’ dohrf aiFetti sui . » ' '' uk , ^ 

Deh ! almen Voi j còti ftil filblime 
Oggi in Rime, ' 

S’ io non giungo a tanto merlo , 
Chiari Spirti , leintélFcte, 

Che ’l potete, * 

Al bei ctih d’ alloro utt fettò ; 


t 
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frate GHERARDO 


de angeli s. 

O Fortunata infra P umana gente, > 
Che dal Maligno cuHodita , fuor* 
UfcUlì , bella , e falutata Aurora , 

Teco menando il Sol vero lucente» 

Vedi a quant’ Alme s’apre II Pozzo ardente; 
Colpa dì tal , che uccide il Mondo ancora r 
SI che per molti era ben meglio , e *1 fora 
Non aver corpo mai , nè fenfi , e mente • 

Io non mi lagno , e men d’error mi feufo ; 

Ma vincati pietà del nollro pianto . 

Chi Te chiamando, unqua reftò confufo ? 

Vagliane il Parto tuo virgineo , e Santo ; 

Se, perchè il Ver non foffe a noi più chiulb. 
Coverto Huello ai tu del frale ammanto , 

». 

-V 
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C Oveno ^eìh ai t» dtìffaU ammm$ 

Per opra fol dell’ increato Amore', ' 
<^ando e’vide in Te Donna il bei Candore 
Dai puio grembo ufcir celelle , e santo . 

Quell* io pur dico > cui toccéva il vanto' ' ' 

‘ ^Dl fciorre i ceppi deli’ antico errore , 

E render rUomo amico al Aio Fattore , 

Quell* albergafti , o degna d’ooor tanto ! 

JV*f8*®* gnuslofa ìd Terra-i e in Cielo 

sT la tua bella Immago ad Amor piacque » l 
Che di gtasie fu.ptcina.e di repente i « 

Sapienù faor la viddè di quel velo • fqpe 
Che copre ogni alma, e dopo in Te fi giac- 
figlia d*ttcrna mptrturbabitmwta • .. 


C 7 DEL 
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DEL CAPITANO 

G E N N .A R- , Ò 

CASTAGNOLA. 

F iglio i* eterna impenttrhabtì mente ‘ (do. 

Fu il tuo Parto gentil prodotto al Muri* 
Chi sei dunque tu Madre, io mi confpndo 
A divilario in ftil chiaro , e lucente • 

Nel primo di tua vita almo Oriente ' 

Di vii macchia non fu tuo fpirto immondo, 
£ giù di Fiuto nel tartareo fondo 
. Schiacciafti il capo al rio crude! serpente • 

O Eccelfa Diva , inclita fcbrta , e lume 
, Del viver noflro in. ria procella imraerfo , 

, Chirpuò efaltar di tue bellezze il vanto ? 

' Tu pura qual fulgido fpegHo , e tcrfo ^ 

Tu Genitrice dell’ Immortai Nume 
Sce/o per noi nella regìon del pianto ^ , 

. DEL 
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«MORE IX LI, 

^SlSISSa 


S Cefo per mi nella reghn del pianto ' ' ** • 

A vincer morte , e le tartaree fqiiadre • 
^11 gran Figlio del Sommo Eterno Padr* 
Vèllito di motta! terreno jMtunantoi 

.Tutt* accefo d’ amor fincero , t santo ' 

Per le tue forme , oltra Tuman , leggiadre. 
Fra tutte etefle Te , Tua degna Madre , 
Serbando intero il vìrginal tuo tranto s 

E fua compagna , a dar compenfb al danno 
( > Ch’ Èva recò , credendo al reo serpente ; 

. Onde fchiacciafti invitta il capo altero. ^ 

Per tant'onor.per'cui eoi! sorhtno ìfrtpero (no, 
; Sovralli.e al M5do,e al Cielo, e al rio Satan* 
Di pania quaìt'imnia ampio tonante ? 
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AND RE A 

• » 

O N T U L O; 

D ì grazia qual t* inonda ampio torrente » 
Onde nel fofco , e rio limo terreno 
Giammai c’ infufe , e nei Tuo atro veneno 
T’ immerfe la per noi colpa dolente . 

Ben fu l’aere allor chiaro , e ridente , 

Che celedi bellezze accolfe in feno , ^ 

£ d’afpra invidia il reo Pluton ripieno' 

Sue labbia morfe con rabbiofo dente • , 

Qninc’egti è ben ch’il tuo leggiadro nome 
La Terra , e’I Ciel in quello giorno eletto 
Laudi , e celebri Tal ta gloria , e *1 vanto • 


£d io d’alto (lupore ingombro il petto i 
Mai Tempre efclami:lnclita Oonna^or come 
1/ Cith innamorar potejìi tanto i $ . ^ 
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N I C G O L :o’ 

DELLA NOCErf 

I L Cielo innamorar potejli tanto ; (pid. 
Che in Te formò fra le più belle il Tem- 
Ove con immortal divino efempio 
IODIO covriin dei terreno ammanto i 

Quello , che non ha pari eterno vanto , 
Quello t’armò di quel valor , che aU’empio 
> Satan fiaccò l’orgoglio , e *1 duro fcempio 
Ancor ne folTre con difdegno , e pianto ì 

Vergine , i tuoi bei pregi ergonfi a volo > 
*Oltr’i confini dell’uman penfiero , 
giunge preflb lor mìa cieca mente : 

Qual mài di sacri Vati eletto duolo ’ 

•Ofi cantar, quando nel gran Midero > 

> Solo eri alfalto ttto Motor prefente f 


DI 


p .1 

‘ANTDNfFftM^ESCQ: 

!!► A R M.F N.l.-A. 

S oia eri %IP- qUo tuo Motor peftnìc t> „ •?' 
. Angi t?nipo del r/o comun peccato , 
Quando in $0(1 (i Tpirò quel divin fiato , 
de «veftt ipiniQruI vita innocente;. 

poi fpefj»fll Monda , il dì piti code ardente- ^ 
Drago fu tardo ad avventar I* armato 
, Morfb , che iq DIQ era di già il tuo flato, 
. Onde copfufo 0 parti dolente , ^ 

Quindi vinto daj^abbìa al f arcar tptpo , / 

Ove increTcoa sa (leffo , afpra battaglia 
Prepara Tempio in.fempiterno pianto \ 

Vergin , che fia di noi s’eglf ci afTagl»? ? ) 

Dah ci difendi , e lo rerpingi indietro / 

Seropre appareudatiel Candor • 

Il DI 
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M I 1. C H i;0 K R. I. 

I ^£vìpre ’Bppntendo nei Cundtf tào tédti> 

,3 Folli ab eterno entro il divin pèrtfiéh» 
Vergine, eletta a difgombrar quel nero;, 
Che.l’Orbe ricovrla , fetale ammantò^ 

Quindi Volgendo' in dolce gloja il pianto i 
^Del Germe umah.che Cotto il crudo ìmj^ero 
t -Gemei dell’ Ode dilpietato ,'e altero/' 
Fotte il vincerti ton valor cotanto, ’ > 

Del gran trionfo a n'novat la gloria, ^ ^ 

, Ecco l’eletto giorno fpunta fuora 
Oltre l’ufato rilucente , e chiaro i-'- 

<Godon f Alme beate a tal memori* f** I 
. E fra* lacci piii freme in cruccio amato 

ckfifna prole , flh*ra ; 




I« f5*) K5i 
D 1 

L U I G G I 

. FRONTONE. 

O Vel cBe fita prole , e fe firagge i e divora 
D*afpro,e nero venen mai Tempre carco 
Geme altamente fotto grave incarco 
D’ immenfe doglie , e fi rattrifla ognora i 

Poiché fcorge fpuntar nel Mondo fuora ^ 
Col Tuo fplendor d’ogni rea nebbia fcarco 
Quella, ch’a noi del Cielo apre il bel varco. 
Chiara del Divìn Sol fulgida Aurora • 

Quella , che fgombra delle rie catene , 

Onde fu avvinto tutto il germe umano « 
Siede Regina infra gli Spirti eletti . 

Fauflo momento , che di tanto bene (fano 
Fu alPuorn cagione, e in cui quel moftro io» 
<. 4jUg<B i vanni volfe folli , c infetti \ 

^àSfÉè 

DI 
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G Iti S E PP A N TOKIO 

M A C R K 

/ 

A St/ge i vanni volfe folli, e infetti ‘ fno 
Di fdegno accefo,e d’afpro amaro fcor'; 
, Xi’empio Signor de rinfernal foggiornog 
E'Ail’arrivo crollar la foglia e i tati, 

• 

E di beftetnmìei e rei mordaci detti .. ; X 
Fremendo empieo le tetre valli intorno]; 
Poiché vide apprelTarlì il fatai giorno. 

Che * fuoi ceppi farien più duri e ftreiti ^ 

Quando da l’alto tuo (Iellato fòglìò J- 

Sgombra fpuntafti di va^or terreno 
Fin fu’l primiero albor , candida Aurorai 

Ma s’egll planfe , vinto il ptifeo orgoglio 
La terra e'I elei fu di letizia pìenoi, 

.Nella felice del tuo nafcerara\_ ^ 

miiè 

' t Di 


Digitized by Google 


:m ?Ì4) Mi 
O I 


rRANCESCO FONTANA 

Rauoiule deila Reg. Cam* 

N Elìa felice del tuo nafcer ora 

Torto difparve l’atra nebbia impura , 
Ond’era ingombro il mondo : c di figura 
Kueva vertirfj egli fu virto allora . 

Pt'ichè qual vaga rilucente Aurora i 

Deila notte fugarti ogni ombra ofeura , 
Recando a noi fotte mortai figura 
L’eterno Sol * che Tuniverfo indora* 

Nfc tra la Schiera de’migliori eletti 

Vi fu , chi al par di Te , Donna sovrana * 
Piacque mai tanto al Tuo Divin Fattore ; 

Che Tempre averti in lui rivolto il core 
' Intatto d'ogni reitate umana : 

Si feo gii ottor tuoi tanti il del perfetti • 


. mat 
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DI 

:N I :C COL p* 

D £ I# A SA Di A • 

S I feo £Ì» o9or tuoi tanti il Citi perfetit. 
Sagra Vergine pura ed immorule« . 
Che non fi vide , nè vedraifi ugualé 
Spiendec giammai fra’Divi spirti eletti. 

Per Te veraci de’Pròfetiìifctd' : ’ ■ • • 

Si feron chiari al noftro intender frak t 
In Te^’ogni Eroina alma e regale 
1 pregi tutti fur.chiufi e riftretU «.< : - ^ 

Piacque kl Signor in Tua mente ko^rani , . 
*. Te pria de’cempi elegger per Aurora 
A prevenir qui *1 fuojdivio folgore a- - 

£ a rìdorar Pcgra dolente utnanar* 

Natura , inverfo cui rìpien d'aaaore 
tSi vollt il piacer fuo compimtaaneeu^^ 
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DOMENICO 

- . D* A M A T O. 

S T mlìe il piacer fao compiuto ancone » ' 
L’eterno delle ft,elle alto Regnante , 
Formando intatta in quel primiero iftanie 
.La Diva, ch’oggi il Cielo e’I mondo onora. 

•Benedetto fi.a il giorno , il punto , e l’ora 
Che fu concetta, e le fue membra Sante 
' L’Alma eccelfa velllr , ricca di tante 
Virtìi , che’l Divo fpirto anche innamora. 

Pi^tà de*’noftri mal molTe gli affetti t 

Di Lui , che in Lei prefe Tiiman figura i 
Nè profanato il Tempio efler dovea . 

j Nafcerda Madre ferva e’ non pòtea 'i 

Signor sì grande.* e farsi intera epura, 

«D al/a prima dovea de' Spirti eletti . ... 

I - DI 
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.SANS;ONE,. 

S V alia prima dovea de* Spirti eletti * 
Dar chiari eccelfi fregi il Oivin Padre 
Onde del Figliuol fuo la bella Madre 
Airegregio fuo corpiaccia e diletti 

QMindI ella fciofla da’teneci , e%rtti 

tracci , onde avvolfer ['infernali squadre 
t’Uman Germe ; Spiegò vaghe e leggiadre . 

SueXuci , c i vanti fuoi fommi’e perfetti', 

\ 

Indi' concefse a Lei Timmortal vanto, 
produrre al mondo il divin Sol lucente 1 
E fchiacciar col bei pi^ l’orribil Angue . 

I 

Sicché quel Kloftro in ampio mar di pianto t 
Immerfq , grida ognor paifido efangue : 

O fortunata 'infra l'umana gente . , 

DEL 
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DEL DUCA 

LORENZO , 

t R'U N A S S I* 

t * 

O Fortunata infra fumana gente » 

Coverto quello ai tu del frale ammajttu 
Figlio d eterna imperi urbabìl mente » 

. Scefo per noi nella regien del pianto . , 

J);‘ grazia qual t'inonda ampio torrente , 
il Cielo innamorar potefìi tanto , 

, Sola eri all'alto tuo Motor prefente^ 

Sempre apparendo nel Condor tuo fante , 

■ ^uel ebe fua prole e te ftrugge » e divora 
* . A fltge i vanni voìfe folli , e infetti 

Ideila felice dei tuo nafcer ora . 

t 

J) feo gli onor tuoi tanti il del perfetti t 
Si volle il piacer Juo compiuto ancora : 
iS'# alla prima dovea de' fpirti eletti < 
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